Corriere fiorentino 13-03-2011
Gli eroi normali che fecero l'Italia

Aldo Cazzullo porta a Palazzo Vecchio il recital tratto dal suo libro sulla storia del Paese: mercoledì sera nel Salone de' Cinquecento

[image: image1.jpg]VIVA
LITALIA!




Garantisce fin da subito: «Difficile non emozionarsi per chi mercoledì sarà con noi nel salone de’ Cinquecento» . A parlare è Aldo Cazzullo, editorialista e inviato del Corriere della Sera, che — nella notte tricolore fiorentina che accompagnerà la città verso il 17 marzo— sarà protagonista dello spettacolo (a ingresso libero) tratto dal suo libro Viva l’Italia!, uscito lo scorso ottobre e già all’ottava edizione con oltre 80.000 copie vendute. «L’idea di passare dal libro al palcoscenico è nata dalla collaborazione con il Teatro stabile di Verona che ha curato gli allestimenti; lo spettacolo girerà, ma la data fiorentina è indubbiamente la più importante per quanto mi riguarda. Non solo perché si inserisce nella notte bianca dei 150 anni, ma perché trovarci Firenze per di più nel salone che fu la sede del parlamento fiorentino è particolarmente simbolico. Le statue e gli affreschi rappresentano il fatto che l’Italia è ben più antica rispetto all’Unità» . 

Un Paese, il nostro, fatto di storie grandi e piccole, raccontate nel libro che ripercorre Risorgimento e Resistenza come momenti fondanti della Nazione come la conosciamo oggi e che mercoledì sfileranno sotto gli occhi dei presenti. A dare loro voce e corpo saranno alcuni attori, tra cui Marianna dal Collo, volto della fiction Romanzo criminale e la musica di un pianista. Un finale sull’onda dell’arte italiana ambasciatrice nel mondo che concluderà una serata che vedrà alternarsi il recitato ai commenti di Cazzullo. Con un fuori programma: «Ho chiesto Matteo Renzi di partecipare. Il sindaco leggerà di come Garibaldi, partendo per Caprera, tra le ricchezze del regno di Napoli non portò via i quadri di Caravaggio, l’oro dei Borboni o i gioielli della Corona. Partì con un sacco di sementi da piantare, delle fave di cui era ghiotto e del merluzzo secco: un esempio di moralità e patriottismo di cui dovremmo ricordarci e che vorrei che lui, una delle promesse della politica di domani, leggesse come un impegno» . 

E se Garibaldi, più che mai in questo anno tricolore, è una delle figure più celebrate ricordate, sono tanti i nomi di quegli eroi normali dimenticati dalla storia e riportati alla ribalta da Cazzullo. È il caso di don Ferrante Bagiardi, prete della diocesi di Fiesole che nel 1944, a Castelnuovo dei Sabbioni, si fece fucilare insieme a 82 ostaggi dicendo loro «Vi accompagno io davanti al Signore» . «Gli eroi ci sono ancora— sostiene l’autore — Sono i soldati che muoiono in Afghanistan, gli imprenditori che impoveriscono il loro patrimonio per salvare l’azienda o gli insegnanti che si ritrovano a dover insegnare a classi di 30 allievi» . Quella di don Ferrante è solo una delle pennellate toscane nell’affresco unitario «come la leggenda che parla dell’episodio della presunta sostituzione in culla del figlio del Re morto in un incendio con il figlio di un macellaio, una leggenda che personalmente mi piace molto — sorride Cazzullo — essendo io nipote di macellaio. Recentemente ho ricevuto una lettera dalla famiglia Bianchi di Firenze. Pare siano gli eredi di quel macellaio e scrivono che in casa loro si è sempre parlato di quella famosa notte in cui vennero a prendere il bisnonno. Chissà, resta il dato di fatto che Carlo Alberto non somigliasse per nulla a Vittorio Emanuele II» . 

Storie dell’Italia di ieri e ieri l’altro raccontate agli italiani di oggi, la stessa che ha più volte discusso su come, quanto e se festeggiare questa ricorrenza e non solo: «Nel libro scrivevo che i 150 anni forse avrebbero creato qualche imbarazzo alla Lega, invece hanno reagito alle sollecitazioni del mio libro. Ho avuto modo di incontrare Luca Zaia, Flavio Tosi e Roberto Maroni in tre faccia a faccia e solo il primo non ha accettato la mia proposta di concludere l’incontro gridando ‘‘ Viva l’Italia’’, anche se gli altri due hanno aggiunto ‘‘ federale’’. È lo specchio del fatto che esistono due leghe: una di governo, federalista e moderata, l’altra da bunker che vuole ancora portare i maiali sui terreni destinati alle moschee e che fa paura perché, nel momento in cui i leghisti non dovessero essere più al governo, riesco a immaginare questa componente chiedere ai cittadini di smettere di pagare le tasse a Roma» . Ma gli italiani a cui Cazzullo vuole raccontare gli italiani di un tempo sono fatti della stessa pasta? «Penso di sì, saremmo in grado ancora adesso di ‘‘ rifare l’Italia’’ perché diamo il meglio di noi nelle situazioni difficili: non siamo certo un popolo da ordinaria amministrazione» .
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